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Perchè questo dossier

La legge 30 (e il suo decreto
attuativo) sul lavoro rappresen-
ta l’ultima perla, in ordine di
tempo, di una serie di misure
legislative che hanno via via le-
gittimato legalmente l’erosione
delle nostre condizioni di vita,
di lavoro e di lotta. Come collet-
tivo redazionale di Foco abbia-
mo deciso di realizzare
questo dossier conside-
randolo un momento si-
gnificativo del lavoro, pur
limitato, di controinfor-
mazione politica e cultu-
rale che cerchiamo di
portare avanti . In que-
sto senso la presente
introduzione rappre-
senta il tentativo di
chiarire quale è stato
il quadro generale di
riferimento entro cui ci
siamo mossi e quale
è il significato che noi
diamo alle leggi in ge-
nerale, e a questa
legge in particolare, in rapporto
al conflitto sociale. Il tutto allo
scopo di fornire uno strumento
di conoscenza e denuncia uti-
lizzabile -speriamo- nei luoghi
piccoli e grandi della contesa che
oppone, quotidianamente e nei
fatti, le nostre vite, agli interes-
si di coloro che parlano di liber-
tà e democrazia ma intendono
dominio, sfruttamento e guer-
ra.
 Il dossier è qualcosa di elemen-
tare che rispecchia il grado di

conoscenza che, collettivamen-
te, ci siamo fatti della legge e
del suo decreto attuativo.Un
grado di conoscenza, però, suf-
ficiente per capire come questa
legge renda legale il trattamen-
to del lavoro umano  (e quindi
dei tempi e dei modi della vita
che da questo dipende) esclu-
sivamente in forma di merce

(oggetto inanimato); dando così
totale libertà di espressione e
piena legittimità formale (lega-
le) al volto più autentico del si-
stema sociale figlio di quella che
oggi viene chiamata economia
di mercato e che ieri si chiama-
va capitalismo.

Storia del movimento ope-
raio

Questo volto esisteva anche pri-
ma dunque (essendo connatu-

rato al modello di relazioni so-
ciali che la Repubblica aveva
ereditato dal Fascismo); ciò che
muta, almeno sul piano giuridi-
co-formale, è, per così dire, il
livello di correzione politica con
cui si temperavano le regole del-
l’economia di mercato (fonda-
te, in ultima istanza, sulla valo-
rizzazione dei capitali) sulla base

di esigenze diver-
se, come, ad
esempio, i diritti
del lavoratore o
quelli di natura
collettiva. O, per
meglio dire, que-
sta correzione
politica, progres-
sivamente erosa
a partire dalla se-
conda metà degli
anni ’80, viene
meno del tutto; e
questo significa,
in soldoni, “dere-
golamentazione
del mercato del
lavoro” o “libertà

di mercato”; ovvero, totale liber-
tà di assumere e licenziare e di
dettare le regole del lavoro(e
quindi della vita) da parte di
coloro che hanno la proprietà sui
mezzi di riproduzione della so-
cietà, che si traduce nella ne-
gazione della libertà reale di tutti
gli altri. Cosicchè la libertà e il
diritto degli uni sono, immedia-
tamente e necessariamente, la
mancanza di libertà e di diritti
degli altri.

Legge 30: la classe operaia
va all’inferno



Conflitto sociale
Questo antagonismo proprio ad
ogni sistema sociale costruito
sul mercato (o, per meglio dire,
sulla valorizzazione dei capitali
quale motore della società) ge-
nera un conflitto permanente
che si esprime, di volta in volta,
in determinati rapporti di for-
za generali tra le classi so-
ciali; ovvero, semplificando,
tra insiemi di individui che
occupano un determinato
ruolo nel modo di riproduzio-
ne  di questo tipo di società
(ad es. padroni dei mezzi
della produzione e lavorato-
ri); poiché la società, per
esistere, ha bisogno di es-
sere ricreata quotidiana-
mente attraverso il nostro la-
voro.
In effetti, il grado di correzione
politica delle regole di mercato,
di cui prima parlavamo, altro
non è che il riflesso, sul piano
politico-giurdico (regolamenti,
leggi, costituzioni), di questi rap-
porti di forza. Tiriamo fuori alcu-
ni esempi dalla nostra storia: la
Repubblica, nascendo dal mo-
vimento popolare della Resi-
stenza e quindi dal protagoni-
smo politico e sociale delle mas-
se, imponeva, almeno sul pia-
no giuridico-formale, una costi-
tuzione che mettesse una serie
di limiti al potere dei detentori dei
mezzi di produzione e compra-
tori di forza lavoro altrui (i quali,
tra l’altro, erano stati in gran par-
te complici e mandanti del fasci-
smo). Poi la pratica reale degli
anni ’50 sarà diversa e i padro-
ni potranno rimangiarsi, sul
campo, gran parte delle pro-
messe e delle posizioni strappa-
te dal movimento della Resi-
stenza. Questo perché leggi e
costituzioni rispecchiano un cer-
to rapporto di forza in forma cri-
stallizzata (come una fotografia);

mentre nel vivo del conflitto so-
ciale i rapporti di forza reali pos-
sono essere già mutati radical-
mente. In questo senso la clas-
se all’offensiva può trovare nel
quadro di leggi affermato in pre-
cedenza un ulteriore ostacolo
da abbattere per affermare la
propria forza.

Statuto dei lavoratori
I grandi movimenti degli anni ’60
e ’70 ripongono i lavoratori e i
settori sociali subalterni all’offen-
siva: fabbrica, scuola, territori
metropolitani, sono scossi da
questa forza tellurica che mette
in discussione le fondamenta
stesse del potere dei padroni
del vapore. A partire dalle fab-
briche del nord, non sono solo
e tanto le grandi rivendicazioni
economiche e materiali a pesa-
re, ma la messa in discussione,
politica e culturale, della legitti-
mità del comando di un pugno
di individui sulla vita di milioni di
donne e uomini; è quindi lo stes-
so modello sociale figlio del
mercato ad essere preso di
mira. In questo caso, le leggi
che recepiscono il quadro mu-
tato dei rapporti di forza hanno
un duplice significato. Se da un
lato riflettono una parte delle
conquiste strappate sul campo
dai movimenti popolari (lavoro,
scuola, sanità, aborto, manico-
mi ecc.), divenendo quel corret-
tore politico delle regole di mer-
cato di qui parlavamo al princi-

pio; dall’altro pongono un limite
di salvaguardia del sistema che
non può essere superato sen-
za il superamento del sistema
stesso. Lo Stato infatti, per
quanto condizionabile dal con-
flitto, non è super partes ma sal-
vaguardia, in ultima istanza, l’in-
tegrità del sistema fondato sul

potere dei proprietari dei
mezzi di produzione, poi-
ché tale potere è anche ciò
che lo fonda come Stato -
è un arbitro che ci può far
segnare qualche gol ma
che non ci permette di vin-
cere la partita. Un esempio
chiaro per illustrare la dupli-
cità delle leggi quando le
classi lavoratrici sono all’of-
fensiva è lo Statuto dei la-
voratori del 1970, che, se

da un lato riconosce tutta una
serie di diritti importanti; dall’al-
tro, di fatto, rende illegittimo tut-
to il resto che i lavoratori ave-
vano conquistato sul campo; in
primo luogo, come a Mirafiori o
ad Arese, il controllo operaio sui
tempi e i modi della produzione
(e quindi della vita). Questa fase
si chiude, come abbiamo visto,
intorno alla metà degli anni ’80.
Legge 30: il padrone fa 31!
Detto questo, è chiaro che la
Legge 30 fotografa un quadro
dei rapporti di forza estrema-
mente sfavorevole a noi lavo-
ratori; essa da un lato recepisce
ciò che già si è affermato nel
campo e dall’altro punta a forni-
re ai padroni la cornice giuridi-
ca per portare a fondo l’attacco
alla stessa capacità di organiz-
zazione dei lavoratori.
I suoi tre perni fondamentali
sono:
1) Trasformare  precariato e la-

voro determinato in norma e
il lavoro indeterminato (il la-
voro fisso) in una condizio-
ne elitaria.

2) Fare del rapporto di lavoro
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Collocamento e sua evoluzione
si ritorna all’antico: il caporalato si fa rampante
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base dei contratti collettivi na-
zionali di categoria.
Cosicchè il compratore di ma-
nodopera non poteva stabilire
condizioni di lavoro diverse
per il neo assunto rispetto agli
altri lavoratori con stessa man-
sione e categoria. Alla metà
degli anni’80, crisi economica e
mutati rapporti di forza tra le
classi sociali mettono in discus-
sione questo modello; ciò si tra-
duce nell’introduzione di cose
come i cosiddetti contratti di
formazione lavoro, il part-time,
i contratti determinati, fino alla
legge n 223/91 che afferma la
chiamata nominativa su quella
numerica.
Ora, il DL. n. 469/97 (agenzie
interinali) e la legge 30 sanci-

scono, sul pia-
no giuridico,
un nuovo mo-
dello ove è ri-
conosciuta e
legittimata la
gestione pri-
vata del col-
locamento;
una riedi-
zione mo-
derna del
caporalato
(tra l’altro
la legge 30
a b r o g a
espressa-
m e n t e

quella del ’60 che lo vietava)
che frammenta i lavoratori, a
monte, sia in rapporto alle con-
dizioni di lavoro che alla con-
troparte da cui formalmente di-
pendono; cioè diviene possibi-
le, potenzialmente, per ognuno
di noi, anche impiegato in uno
stesso luogo, un diverso contrat-
to, un diverso padrone.

una questione privata tra sin-
goli lavoratori e padroni,
svuotando, così di significa-
to i contratti collettivi.
Infatti ogni nuova tipologia di
lavoro introdotta dalla legge
30 prevede la possibilità di
accordi individuali tra padro-
ni e lavoratori in deroga a
eventuali contratti collettivi
sviluppati nel settore (qualco-
sa di analogo, pur nella diver-

sità di rapporto, è avvenuto
con l’abolizione dell’equo ca-
none sulla questione casa e
le conseguenze le conosco-
no bene coloro che devono
sborsare ¾ dello stipendio in
affitti).

3) Dare al ministero la possibi-
lità di intervenire con decreti
in mancanza di accordi fra le
parti.Così da poter agire di-
rettamente sul conflitto.

A distanza di quasi 50 anni dal-
la L. n.264/49, che aveva deli-
neato un modello monopolisti-
co del collocamento gestito dal-
lo Stato mediante proprie strut-
ture periferiche; oggi, con il DL.
n.469/97 (pacchetto
Treu) e la legge 30 (so-
cietà di somministra-
zione ecc.), il vecchio
assetto legislativo è
stato definitivamente
demolito. Per tutta
una fase, culminata,
sul piano legislati-
vo, con lo Statuto
dei lavoratori del
1970, il colloca-
mento si è artico-
lato in un regime
rigorosamente
pubblico; gli uf-
fici pubblici ge-
stivano le liste
di collocamen-
to in cui dovevano iscriversi i la-
voratori in cerca di occupazio-
ne, suddivisi in categorie e inse-
riti, sulla base della specifica si-
tuazione personale (titoli di stu-
dio, carichi familiari, anzianità
di iscrizione ecc.), in graduato-
rie di avviamento.
Le imprese indirizzavano a tali

uffici una formale richiesta di
manodopera al fine di ottenere
il nullaosta all’assunzione.
Tale richiesta poteva essere escl-
cusivamente numerica: il com-
pratore di manodopera dove-

va limitarsi ad indicare il nu-
mero di lavoratori di cui aves-
se bisogno per ogni qualifica;
secondo un principio che, alme-
no sul piano formale, da una
parte, impediva discriminazioni
tra lavoratori davanti al diritto
al lavoro; e dall’altra regolava
le assunzioni, a monte, sulla



Società di somministrazione e
lavoro somministrato

ovvero come si diventa precari
a vita

Prendono il posto delle già vec-
chie agenzie interi-
nali, di cui ampliano
e potenziano il ruo-
lo. Il lavoro sommi-
nistrato, a differenza
di quello interinale,
potrà riguardare sia il
lavoro a termine che
quello a tempo inde-
terminato; ovverosia
l’utilizzo di lavorato-
ri in affitto, da parte
delle imprese, non
sarà più soltanto per
esigenze temporanee
e, in qualche modo,
eccezionali, ma po-
trà essere la norma.
Ciò potrà voler dire
la coesistenza per-
manente, in uno stes-
so contesto produtti-
vo, di lavoratori po-
sti in condizioni con-
trattuali diverse da diversi im-
prenditori. Non solo, portanno
esistere imprese prive di pro-
pri dipendenti che utilizzeran-
no esclusivamente lavoratori
somministrati; il che aggira la
norma prevista dalla legge se-
condo cui i lavoratori sommi-
nistrati dovrebbero poter go-
dere delle stesse condizioni di
quelli dipendenti dall’impresa.
Al lavoratore somministrato
spetterà un’indennità per i peri-

odi di non lavoro; la quota di tale
indennità sarà stabilita o da fan-
tomatici contratti nazionali, o,
ben più facilmente, da appositi
decreti ministeriali.

Queste indennità priveranno i

lavoratori somministrati della
possibilità di accedere alle in-
dennità di mobilità in caso di
licenziamento.
Il lavoratore somministrato
non potrà essere assunto diret-
tamente dall’impresa utilizza-
trice neanche nel caso si tratti
di una somministrazione a ter-
mine, il che ne farà un candi-
dato al precariato a vita.Una
condizione resa ancor più dura
dal fatto che non esisterà alcun
rapporto di lavoro formale tra il

Mercato del lavoro
una fiera di disparità e d’ingiustizie

 come cambia  (eccome) il rapporto di lavoro dipendente

lavoratore somministrato e l’im-
presa utilizzatrice. L’unico rap
porto esistente sarà tra impresa
somministratrice e impresa uti-
lizzatrice, un rapporto di natura
puramente commerciale che
potrà essere rotto in qualsiasi

momento determinan-
do un licenziamento di
fatto non regolato mi-
nimamente dalla “giu-
sta causa” (art. 18).
Le società di sommini-
strazione dovranno
avere un raggio d’azio-
ne comprendente alme-
no 4 regioni.

La legge prevede
l’azione, sul piano ter-
ritoriale e regionale, an-
che di altri soggetti
tipo: università pubbli-
che e private; scuole se-
condarie di secondo
grado, pubbliche e pri-
vate; camere di com-
mercio; comuni; asso-
ciazioni nazionali rico-
nosciute aventi come
oggetto sociale l’assi-

stenza delle attività imprendito-
riali, del lavoro o della disabili-
tà; cosiddetti Enti bilaterali (vedi
dopo). Interessante osservare, in
breve, come l’abilitazione di
università e scuole secondarie
rientri perfettamente nella
logica(propria anche alla rifor-
ma Moratti) di trasformare de-
finitivamente le finalità di que-
ste: da luoghi di formazione cul-
turale a strumenti delle imprese
per gestire la forza lavoro (vedi
anche apprendistato ).
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Enti Bilaterali
da padroni a padrini

Gli Enti Bilaterali sono, in teo-
ria, associazioni che dovrebbe-
ro nascere dalla collaborazione
fra i sindacati dei padroni (in
primo luogo confindustria) e
quelli definiti rappresentativi dei
lavoratori (cgil, cisl, uil e ugl)
per gestire assieme tutti i lati del
mercato del lavoro; ciò di per sè
significa che:
1-La pratica del clientelismo,
per cui i sindacati trovano lavo-
ro ai propri iscritti allo scopo di
raccattare nuovi tesseramenti,
viene rilanciata e legittimata.
2-La pratica del clientelismo è
anche uno strumento per mette-
re nell’angolo i sindacati di base
che rifiutano di fare mercato di
assunzioni con il padronato.
Ma nella realtà le cose potranno
essere anche peggio; infatti qual-

siasi associazione padronale po-
trà creare Enti Bilaterali sotto il
proprio assoluto controllo; ge-
stendo in questo modo la forza
lavoro in attesa di occupazione
(spesso, come visto, momenta-

nea). E’ chiaro che, agli occhi
di tali associazioni, sudditanza
alle logiche aziendali, crumi-
raggio e disponibilità a farsi
concorrenza tra lavoratori, sa-
ranno alcuni dei parametri
principe con cui giudicare i me-
ritevoli di lavoro.

Disabili
nuova merce di scambio

Le aziende con più di 15 dipen-
denti potranno scaricare i “pro-
pri” disabili (cioè quelli che do-
vrebbero assumere per garanti-
re integrazione sociale) ceden-
doli alle cooperative sociali  in
cambio di appalti di lavoro.
Come molti di noi sanno per
esperienza personale, in genere,
per cooperativa sociale, s’inten-
de lavoro precario e sottopaga-
to, svolto da lavoratori posti,  per
varie ragioni, ai margini del mer-
cato del lavoro, da utilizzare per
gestire una parte consistente de-
gli ex servizi pubblici oggi pri-
vatizzati. Cosicché i disabili di-
ventano merce di scambio in
una transazione commerciale e
vanno  ad ingrossare le già fol-
te fila dei lavoratori marginali.

Sul Non Divieto di Discrimi-
nazione

ovvero le pari inopportunità

Incredibile a dirsi (o forse no),
ma quelli che di primo acchito
possono sembrare articoli con-
tro le discriminazioni si ribal-
tano in una legittimazione del-
le stesse; si afferma infatti che
le discriminazioni, in sede di as-
sunzione, in conseguenza delle
caratteristiche personali, razziali
ecc. non sono lecite “a meno che
non si tratti di caratteristiche che

incidono sulle modalità di svol-
gimento della attività lavorativa
o che costituiscono un requisito
essenziale e determinante  ai fini
dello svolgimento dell’attività
lavorativa”. Una formulazione
così vaga permette ad es. di non
assumere una donna sostenendo
che potrebbe cusare un calo del-
la produzione  da parte dei col-
leghi maschi.

Cessioni di Rami d’Azienda
reparti speciali

Si tolgono gli ultimi vincoli al
passaggio da un’azienda all’al-
tra di interi reparti o rami del
ciclo produttivo. Tali passaggi
saranno regolati solo da accordi
fra imprenditori. Chi cede non
deve fornire,  ai lavoratori cedu-
ti, nessuna garanzia in ordine
alla continuità nelle condizioni
di lavoro né per quanto riguarda
la salvaguardia del posto di la-
voro stesso. Potrà diventare an-
che anche uno strumento di go-
verno politico nelle mani dei pa-
droni che potranno concentrare
in un reparto i lavoratori indisci-
plinati e/o resistenti (non flessi-
bili) alla logica del mercato, per
poi liquidarli cedendo il tutto in
blocco a terzi.
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Lavoro intermittente

E’ un rapporto contrattuale ca-
ratterizzato dall’incertezza, per
il lavoratore, sia del lavoro che
del salario. Infatti a determina-
re le chiamate al lavoro è l’im-
presa che compra la disponibi-
lità del lavoratore a rispondere
alle chiamate, per un tempo x,
in cambio di un’indennità x. Se
il lavoratore si ammala deve av-
vertire l’impresa e
perde l’indennità
per quel periodo
(non esiste quindi
malattia in qualche
modo retribuita per
il lavoratore inter-
mittente). Se il lavo-
ratore non risponde
alla chiamata perde
sicuramente l’inden-
nità per 15 giorni,
ma l’impresa può
anche recidere il
contratto. Inoltre, se
espressamente pre-
visto dal contratto, il
lavoratore può esse-
re chiamato a risar-
cire l’impresa per la
chiamata non rispo-
sta. La legge sembra
delegare alla con-
trattazione collettiva, nazionale
e territoriale, i campi d’impiego
del lavoro intermittente. In real-
tà, è previsto che in mancanza
di accordi tra le parti e passati 6
mesi dall’entrata in vigore della
legge, sarà il ministro a  regola-
re la materia per decreto; tale de-
creto stabilirà (in assenza di ac-
cordi) anche la quota delle in-

dennità). Il lavoro intermittente
è comunque utilizzabile sin da
subito per i lavoratori sopra i 45
anni espulsi dal ciclo produtti-
vo o iscritti in mobilità e al col-
locamento e per i lavoratori di-
soccupati sotto i 25 anni di età.
Il lavoro intermittente non po-
trà invece essere utilizzato dai
padroni per fare crumiraggio; in
imprese con lavoratori di pari
qualifica in Cig o contratto di
solidarietà; in imprese che non

abbiano rispettato la (blanda)
legge sugli infortuni. Accanto al
lavoro intermittente ortodosso,
per così dire, ne è previsto uno
speciale attivabile per week-end,
periodo natalizio e ferie estive.
Non prevede alcuna indennità di
sorta e, in sostanza, si configura
come una lista di attesa per il

lavoro.

Lavoro ripartito

E’ caratterizzato dalla suddivi-
sione tra due lavoratori di un
unico rapporto di lavoro. Viene
suddiviso anche il diritto a par-
tecipare alle assemblee sindaca-
li; cioè un diritto politico ineren-
te alla persona viene dimezzato.
Per quanto riguarda la pensione
le imprese verseranno contribu-

ti sulla base del lavoro svolto a
prescindere dai minimi contri-
butivi previsti per la generalità
dei lavoratori. In caso del venir
meno di uno dei due lavoratori
il rapporto di lavoro si interrom-
pe e chi resta può essere assun-
to ad esclusivo libero dell’im-
presa.

FocoDossier n° 1 ottobre 2004

FocoDossier n° 1 ottobre 2004

Di che contratto sei
come i nuovi rapporti di lavoro dividono i lavoratori



Lavoro a tempo parziale
o Part-Time

    La legge modifica norme già
esistenti aggravandole a sfavo-
re dei lavoratori; in particolare:
gli accordi privati tra impresa e
singolo lavorato-
re hanno preva-
lenza sui con-
tratti collettivi,
cosicché i lavo-
ratori vengono
isolati per mi-
narne la forza ri-
vendicativa; si
liberalizza l’uso
di contratti part-
time a tempo de-
terminato; per il
part-time oriz-
zontale si intro-
duce l’obligato-
rietà del lavoro
supplementare a
richiesta dell’azienda, il lavora-
tore che dovesse rifiutarsi po-
trebbe incorrere in provvedi-
menti disciplinari (pur non po-
tendo essere licenziato); il mon-
te ore di permessi sindacali vie-
ne ridotto in misura proporzio-
nale alle ore di lavoro svolto.

Apprendistato

La legge diversifica in tre diver-
se categorie il rapporto di ap-
prendistato; così definite: a)-
per il diritto/dovere all’istruzio-
ne, è previsto per chiunque ab-
bia tra i 15 e i 18 anni; la durata
dipende da più fattori, ciò fa sì
che la durata sia individuale per
ogni lavoratore. Uno dei fattori
determinanti è quello dei credi-
ti formativi posseduti. b)-Profes-
sionalizzante; previsto per chi

abbia tra i 18 e i 29 anni e dura
tra i 2 e i 6 anni. c)-Per il conse-
guimento di diploma o altra qua-
lifica; 17-29 anni; la durata di-
penderà da disposizioni regiona-
li. L’impostazione di fondo, per
tutte e tre le tipologie tende a le-

gare direttamente l’apprendista-
to al percorso scolastico per ren-
dere funzionale, in linea con la
riforma Moratti, le scuole tecni-
che e professionali alle esigen-
ze delle imprese (vedi, ad es. Il
rapporto tra durata dell’appren-
distato e il tipo di crediti forma-
tivi posseduti). La durata è dila-
tata potenzialmente fino a sei
anni e per tutto questo periodo i
lavoratori sono esclusi dalla co-
pertura economica di malattia e
infortunio. L’apprendista sarà
inquadrato due livelli contrattua-
li più in basso di quello previsto
per il lavoratore di pari qualifi-
ca. Il rapporto tra apprendisti e
qualificati non potrà essere su-
periore a 1a1 ma per effettuare
tale conteggio non si terrà conto
delle rispettive qualifiche (come
già accadeva prima); cosicché si

potrà avere ad es. Un’impresa
con 20 impiegati e 20 operai
apprendisti. Inoltre gli appren-
disti non faranno numero in rap-
porto all’articolo 18.

Contratto di inserimento

Sostituisce il contratto di forma-
zione lavoro ed è previsto per:
giovani tra i 18 e i 29 anni; di-
soccupati di lunga durata tra i 29
e i 32 anni; lavoratori sopra i 50
espulsi dal ciclo produttivo; don-
ne qualora la disoccupazione
femminile superi certi tetti (i
conteggi saranno a premuroso
carico del ministero); disabili fi-
sici e psichici. La durata del rap-
porto sarà tra i 9 e i 18 mesi. L’in-
quadramento sarà di due livelli
inferiore a lavoratori di pari qua-
lifica; i lavoratori in inserimen-
to non faranno numero per l’ar-
ticolo 18.

Lavoro a progetto, occasiona-
le e accessorio

Stiamo parlando di co.co.co e
simili. Sul solco del pacchetto
Treu del centrosinistra, la legge
30 continua nella truffa per cui
lavoratori dipendenti sono ca-
muffati da lavoratori autonomi
(pony express, pronto pizza ecc.
Ma anche collaboratori di asso-
ciazioni e club del cosiddetto
terzo settore). Per cui i lavora-
tori non hanno alcuna garanzia
sociale(pensione, ferie, malattia
ecc.). Una legge recente fa co-
prire parte di tali voci attingen-
do alle casse Inps; in questo
modo si dà un ulteriore colpo a
tali casse tirandoci fuori i soldi
(i soldi dei lavoratori) che do-
vrebbero sborsare i compratori
di mano d’opera.
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Legge Biagi = Legge
Truffa

Abbiamo dedicato il primo pa-
ragrafo del dossier al colloca-
mento e alla sua evoluzione
perché ci sembrava un punto di
vista privilegiato per co-
gliere i mutamenti di so-
stanza che riguardano le
nostre condizioni di vita,
lavoro e lotta. Tra l’altro
crediamo sia importante
recuperare una memoria
storica di ciò; perché sa-
pere che le cose non sono
sempre andate così è im-
portante; anche in questo
senso l’esempio del collo-
camento è significativo.
La Legge 30 fotografa dei rap-
porti di forza certamente a no-
stro sfavore; essa disegna un
campo di azione pressoché illi-
mitato per i padroni; mentre
pone i lavoratori in una situazio-
ne per cui esercitare l’unità e la
solidarietà di classe e sviluppa-
re lotte comuni, anche in uno
stesso posto di lavoro, diventa
difficile. Eppure, a nostro avvi-
so, questa constatazione non
deve farci scivolare nell’accet-
tazione rassegnata e supina del
presente. Intanto, come abbia-
mo visto, una legge è soltanto
una fotografia; la L. 30 è l’ulti-
mo frutto di una fase che è già
alle nostre spalle; i rapporti di
forza reali sono già in movimen-
to, e, pur in mezzo a molte diffi-
coltà, s’intravedono cose inco-
raggianti. Dalla lotta per l’esten-
sione dell’art.18 a quella degli
autoferrotranvieri; dal 1 maggio
militante di Milano alla diffusio-
ne della lotta e dell’organizza-
zione di base nei call center e

nelle cooperative sociali; si vede
come la creatività combattiva
dei lavoratori (che s’intreccia sul
campo con il movimento contro
la guerra) è in grado di infran-
gere le regole e i ricatti imposti
dall’alto alle nostre vite. In que-
sto contesto è certo necessario

battersi perché la L.30 non tro-
vi traduzione nei contratti (an-
che se Cisl, Uil e in parte Cgil
stanno già gestendo la sua ap-
plicazione); ma questo è soltan-
to un aspetto della questione;
ridursi a ciò sarebbe restare
sulla difensiva. E’ importante
invece, crediamo, trovare l’uni-
tà tra lavoratori (relativamente)
garantiti (quelli assunti con le
vecchie e vecchissime norma-
tive) e nuovi lavoratori, come è
accaduto nella lotta degli auto-
ferrotranvieri. E’ importante co-
noscere e generalizzare espe-
rienze come quella del 1 mag-
gio a Milano, dove lavoratori,
precari e disoccupati si sono
uniti per impedire, con i picchet-
ti, che altri lavoratori fossero
obligati a lavorare; o come quel-
la fiorentina del coordinamento
in solidarietà con gli autoferro-
tranvieri, dove lavoratori di altre
categorie hanno fatto muro per
vincere la lotta. Se le nuove
condizioni tendono a dividere i
lavoratori in uno stesso posto di

lavoro, in uno stesso compar-
to, in una stessa categoria; bi-
sogna forse allora ricomporre
l’unità fuori e contro, generaliz-
zando ogni singolo conflitto
come se fosse (e lo è) il conflit-
to di tutti. E’ importante cioè,
porsi il problema di come inci-

dere nel conflitto, di come
rompere i coglioni ed infran-
gere così l’invisibile prigio-
ne che ci tiene; quel reali-
smo che ci porta ad accet-
tare l’esistente come cosa
naturale, uccidendo ogni
possibilità di cambiamento
e condannandoci a sgomi-
tare, sia individualmente
che come realtà, per rita-

gliarci un posto nel mondo che
c’è. E’ importante insomma re-
cuperare l’orizzonte dell’utopia;
non esercizio fantastico, ma ca-
pacità di vedere nelle stesse
condizioni presenti la possibili-
tà di mutare radicalmente le
nostre realtà di vita; con la con-
sapevolezza, dataci dalla nostra
storia, che nessuna conquista
sociale e civile può dirsi al sicu-
ro finché le basi stesse dell’or-
dinamento politico ed economi-
co non saranno profondamen-
te mutate, ricostruite sull’interes-
se delle collettività e della vita
del pianeta (non limitarsi a fare
qualche gol ma vincere la parti-
ta). Un processo che, se sarà,
non si farà con i purismi e le di-
squisizioni ideologiche ma con
il protagonismo, la creatività e
l’autorganizzazione politica e
sociale delle masse; cioè di
ognuno di noi.
Questa società esiste gra-
zie al nostro lavoro.
Un potere immenso è nelle
nostre mani.
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“E’ importante porsi il
problema di come incide-
re nel conflitto, di come
rompere i coglioni ed in-
frangere così l’invisibile
prigione che ci tiene”


